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EDUCARE A SCUOLA

Dal temporeggiare 
all’orientarsi in tempo

«Tu non mi conosci, ma poco 
importa… Sono un giovane 
come tanti ,  uno di  quel l i 
che sta sulla soglia della vita 
aspettando che passi un treno 
su cui salire. Sono uno di quelli 
che conoscono a memoria gli 
orari. E così so quando passano 
i treni, ma ogni volta non li 
prendo attendendo quello 
giusto. Temporeggio, aspetto… 
per avere delle certezze e delle 
sicurezze. E intanto il tempo 
passa inesorabile».

«Prendete in mano la vostra 
vita e fatene un capolavoro»
Con questa frase san Giovanni 
Paolo II potrebbe rispondere al 
giovane che scrive di divertirsi 
molto a veder passare i treni…! 
Questo è il compito della scuola: 
aiutare il ragazzo a prendere in 
mano la propria vita il più presto 
possibile per farne quel capola-
voro che già è. Più si tramanda 
questa presa di posizione, più 
si consumano energie in non-
scelte o in scelte sbagliate, più 
si rende sfuocata l’immagine 
di quello che si è, fino ad arriva-
re a costruire uno sgorbio non 
sapendo più chi si era all’inizio. 
«Chi parte bene è a metà dell’o-
pera», dicevano gli antichi. Il 

problema diventa la partenza, 
l’avvio, il distacco da una situa-
zione di comodo, di stallo, da 
una situazione sicura per entra-
re nel rischio, nell’avventura. 
Come entusiasmare un ragazzo 
affinché salga sul treno e non si 
fermi a vederlo passare e ad am-
mirarlo? Quali sono i mezzi che 
una scuola mette a disposizione 
di un insegnante perché diventi 
«costruttore di cattedrali», di ca-
polavori? E, soprattutto, come 
aiutare le famiglie a non rema-
re contro i sogni dei propri figli 
rimpinzandoli di tutto, di più, 
di tutta «quella roba» che spe-
gne i sogni, smorza l’attesa, fa 
sparire il gusto di «guadagnare», 
di riuscire con le proprie forze a 
raggiungere un obiettivo, a vin-
cere una difficoltà, ad acquistare 
sicurezza per camminare con le 
proprie gambe e chiamare per 
nome le cose che contano?

Concretizzare i sogni 
Distribuire sogni è un bel com-
pito dell’educatore. Si suppone 
che sia lui il primo a sognare e 
che nel suo zainetto abbia sogni 
per tutti, per far capire che chi 
non sogna è un morto vivente! 
Anche se il soggetto è incerto, 
l’educatore si attiva perché nes-

suno si permetta di spegnergli 
i sogni, piccoli e difficili da deci-
frare, purché già ci siano. Non 
c’è peccato più grande in campo 
educativo quanto quello di spe-
gnere i sogni dei giovani! Il ter-
zo passaggio è quello di accom-
pagnare i sogni dei ragazzi e 
aiutarli a renderli concreti man 
mano che emergono le attitudi-
ni personali, le qualità e i limiti, 
in modo da non sprecare ener-
gie in sogni che difficilmente 
potranno realizzare, magari 
perché esigono molto più di 
quanto loro siano in grado di 
fornire. E quindi concretizzarli 
mettendo a fuoco la situazione 
che con il trascorrere degli anni 
si determina. Ma concretizzare 
non vuol dire puntare al mini-
mo contrattuale, vuol dire far 
in modo che ognuno prenda 
coscienza e decida di essere il 
meglio di quello che è, e di es-
serlo al massimo, puntando in 
alto e decidendo di non voler 
essere un altro, di non voler 
essere la fotocopia di nessuno. 
E qui si entra nel difficile, vista 
la facilità con la quale i ragazzi 
tendono ad essere tutti uguali, 
o seguono modelli forniti dai 
social network all’apparenza 
molto gratificanti.14
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Il compito della scuola è aiutare il ragazzo a prendere in mano la propria vita il più presto possibile
per farne quel capolavoro che già è.

Distribuire sogni è un bel compito

dell’educatore.
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«Ogni famiglia è un mattone 
che costruisce la società»
Così dice papa Francesco. E ag-
giunge: «La famiglia è il luogo in 
cui ci formiamo come persone». 
Se la scuola, nel secolo scorso, 
poteva andare avanti per conto 
proprio essendo un’istituzione 
riconosciuta nella sua autorevo-
lezza, che nessuno osava mettere 
in discussione, oggi la scuola non 
può certo ignorare quanto la sua 
autorevolezza sia scesa in basso 
e, spesso, trovi proprio nelle fa-
miglie l’ostacolo più grande nel 
costruire gli interventi educativi. 
Se scegliere significa spesso stac-
carsi dalle sicurezze e rischiare 
l’avventura, per molti ragazzi la 
scelta più difficile, oggi, è proprio 
quella di abbandonare la sicurez-
za del nido familiare nel quale ci 
si sente più che al sicuro. Perché 
rischiare di fallire uscendone 
fuori? Al massimo, si va a vivere 
da soli, tanto è garantito che i ge-
nitori pagano l’affitto della casa 
e non fanno mancare niente, e 
così ci si immerge in una pseudo-
libertà protetta e senza rischi. 
Scegliere di rischiare l’insicurez-
za, e quindi anche un eventuale 
fallimento, e farlo definitiva-
mente sono due rarità, ma nello 
stesso tempo sono due garanzie 
che permettono di essere vera-
mente se stessi. Oppure si può 
non scegliere, come un preciso 
modo di vivere. E allora si lascia-
no passare tutti i treni. Lo dice 
molto bene il ragazzo che ha 
aperto questo articolo.

Scegliere di non scegliere
è pur sempre una scelta
«Sai... ti invidio un po’ per il fat-
to che tu hai deciso nella tua vita 
(anche se mi chiedo come tu fac-
cia ad essere sicuro di quello che 
hai scelto). Questo non significa 
che vorrei fare o essere – come 
dite voi – quello che fai o sei tu. 
Infatti, allo stesso modo invi-
dio un mio amico che ha deciso 
di sposarsi… anche se forse lo 
fa solo perché la sua ragazza è 
incinta, ma intanto ha deciso. 
Anche mio padre ha deciso… Sì, 
ha deciso di andarsene da casa. 
Nella mia breve vita ho capito 
che ci sono decisioni importan-
ti, decisioni subite ed altre accol-
te, alcune dolorose altre attese, 
decisioni impreviste e altre stu-
diate a tavolino. Comunque sia, 
ho capito che non si può non 
decidere qualcosa… Eppure io, 
ad ogni treno carico di futuro 
che passa, rimando. E così deci-
do anch’io: decido di rimandare 
e di attendere ancora. Proba-
bilmente ho paura… ma non so 
bene di che cosa, anche se forse 
so perché».

L’orientamento,
una disciplina importante 
Orientare è come spalancare fi-
nestre e far respirare aria fresca 
diversa da quella stagnante che 
si accumula al chiuso. Orienta-
re è presentare, far conoscere, 
offrire dati perché le scelte, se ci 
saranno, non siano mai a caso, o 
per sentito dire, o perché le fanno 

gli amici. Troppi ragazzi fanno 
le loro piccole scelte che prepa-
rano le grandi scelte di domani 
lasciandosi incantare dalle voci 
che circolano senza osare cono-
scere di persona il pro e il contro. 
Troppi ragazzi scelgono perché il 
gruppo dei pari impone. 
La scuola è baluardo di difesa 
perché le piccole scelte della 
vita, proprio all’interno della 
scuola, siano scandite da una co-
noscenza di quello che offrono e 
di quanto si confanno con le at-
titudini del singolo.
Gli amici ci saranno sempre e 
ce ne saranno di nuovi, ma se si 
sbaglia la scelta a che cosa servo-
no gli amici dai quali ci si fa in-
fluenzare?
Se poi i genitori non hanno 
niente da proporre ai loro figli e 
li appoggiano in tutto, anzi sono 
i primi a sostenere di andare 
con gli amici, ignorando tutte 
le altre possibilità, non ci resta 
che rassegnarci a sentire quanto 
dice ancora il nostro eroe a mo’ 
di conclusione: «Facile a dirsi, 
ma la decisione taglia come una 
lama affilata. Taglia tra “prima e 
dopo”, tra “questo e quello”, tra 
“ciò che scegli e ciò che non sce-
gli”. È facile scegliere una stella, è 
difficile lasciare tutte le altre…». 
E intanto i treni passano…

Troppi ragazzi scelgono

perché il gruppo dei pari impone.


